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... coll' occhio 
fiso della Canina Alpe al lucente 
giganteggiar, mentre la lenta neve 
turbinando, s'adegua alla campagna ... 

(L Nievo, Le lucciole) 

La porta d'ingresso, incassata tra due pa­
reti montuose, è a Resiutta, nella Valfella 
(Canale del Ferro). La valle sale lentamente 
per circa venti chilometri fino a Coritis posto 
a circa 600 metri sul livello del mare. La val­
lata prende il nome dal torrente che la per­
corre, la Resia, che nasce sui monti Baba e 
Guarda. Sullo sfondo incombe il Canino 

La Val Resia ha sempre condiviso le vicis­
situdini politiche del Friuli, divisa com'è per 
mezzo di inaccessibili monti, dal mondo slavo. 

Dal secolo decimoprimo è stata soggetta 
alla Badia di Moggio. La sua vita economico­
sociale-culturale è stata sempre legata alla stra­
da che la percorre. E questa 'strada fino al 1837 
altro non era che un sentiero. Solo cento e 
trenta anni fa è stata allargata a strada rota­
bile e solo da pochi anni è asfaltata fino a 
Stolvizza. 

Possiamo così capire come qui si manten­
gano ancora intatti usi e costumi antichissimi, 
che solo ora, col rapido evolversi della vita 
sociale stanno rapidamente scomparendo. 

A quando i primi stanziamenti umani? 
Certamente il canale, come tutto il Friuli, era 
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abitato fin dalle epoche preistoriche e tanto 
più in epoca romana. Verso il settimo secolo 
d.C. con la fine del dominio longobardo, qui 
si stanziarono genti slave. Ne fa fede ancora 
oggi la particolare e interessantissima parlata 
slava. Nei secoli, sangue friulano venne con­
tinuamente immesso. Sarebbe interessante ve­
dere come avvenne questo aumento di popo­
lazione e le percentuali da attribuire ai matri­
moni, alle nascite e ai trasferimenti di fami­
glie. 

Nel 1600 gli abitanti erano circa 1400, men­
tre nel 1897 raggiunsero i 4565. 

La toponomastica ha molti termini eti­
mologicamente oscuri, certamente pre-romani, 
~pecie quelli che designano i grandi monti, 
i fiumi, i valichi: Canin, Musi, Sart, Cadin, 
Guarda, Oseacco, Resia, Carnizza (la radice 
Kar è celtica: Carso, Carnia, Caravanche, Ca­
rinzia, ecc.). Molti termini toponomastici slavi 
sono, per cosÌ dire, allusivi e denotano sovrap­
posizioni posteriori: es. la Resia viene chia­
mata woda (uoda) cioè acqua. 

La parlata è di ceppo slavo antichissimo, 
con grammatica propria. Molte sono le parole 
friulane, qualcuna tedesca e ora molte italia­
ne. I resiani sono trilingui: conoscono infatti 
resiano, friulano, italiano, e molti anche il te­
desco. Ora i bambini parlano italiano e non 
tutti conoscono il friulano. 

Chi studiò più profondamente la lingua 
resiana e i suoi usi e costumi fu il prof. J. 



Baudouin de Courtenay dell'Università di Pie­
troburgo, che nel 1875, dopo essere stato molti 
mesi a Resia, pubblicò i suoi studi critici, un 
glossario, note, grammatica, alcune leggende 
e il catechismo, in re~iano. Anche il Biondelli, 
1'Ascoli, il Loschi, il Trinko; studiarono il 
linguaggio resiano giungendo a conclusioni 
diverse. 

I più interessanti studi, per quanto riguar­
da le particolarità fonetiche del resiano, sono 
quelli del de Courtenay e del dotto Giuseppe 
Loschi (Resia, Paesi, abitanti, parlate, Firenze 
1898), che, tra l'altro pubblicarono e commen­
tarono il primo testo scritto nella parlata lo­
cale il «Catechismo resiano». 

Come sia sorta la leggenda che i resiani 
- in friulano roseàns - siano di origine russa 
non si sa. Lo Zardini raccolse la tradizione 
popolare e ne fece una bella canzone che tutti 
i friulani cantano: 

Ai ejatat 'ne biele frute, 
bionde, sane, fate ben; 
cu la cotule curtute, 
bielis spalis, un biel seno 
Cun rispiet i dai la man, 
i domandi là che sta; 
je mi dls - lui 'tè furlan, 
ancje jo sai sù di là. 
Da la Russie l'antenat, 
stabilit sot il C janin; 
il mio ben al è soldat, 
'l'è di Resie al è un alpino 
La beleze de valade, 
i pais poiaz sui plans; 
de mé val sai nemorade, 
sai di Resie, sin furlam. 

Fatto sta che se si interroga un resiano e 
gli si chiede che parlata è la sua, questi ama 

dire che è russo e non vuoI saperne di esse­
re considerato sloveno. Ciò dipenderà anche 
da sentimenti di profondo attaccamento al 
Friuli e all'Italia, dimostrati tangibilmente 
nella prima guerra mondiale quando quasi 
tutti i Resiani sparsi per il mondo e per le 
terre dell'Impero Austro-Ungarico rientrarono 
in Patria per arruolarsi, ma soprattutto si basa 
sul fatto che stentano molto a capire lo slo­
veno. 

Qui non esistono fenomeni culturali di 
osmosi come in ogni zona di confine. Qui è 
come se questa gente si fosse stanziata, invece 
che a Resia, in Puglia. 

La capitale della vallata è Prato di Resia, 
che un tempo chiamavasi Ràvanza, termine 
che non è ben traducibile ; esso vuoI dire pra­
to in declivo. Solo qui c'è qualche buon al­
bergo e si mangia bene. Ora è stato inaugu­
rato l'albergo-ristorante «Val Resia» con mol­
te camere e veramente lussuoso. Esso potrà 
sfruttare solo la stagione estiva. Si dovrebbe 
pensare di sfruttare finalmente la bellissima 
zona di Coritis, posta in una zona molto sug­
gestiva ai piedi del Canin, del Baba e del 
Guarda, sempre innevata d'inverno. 

Nelle limpide acque del Resia prolificano 
squisite trote. Esse risalgono la corrente e de­
pongono le uova negli anfratti più profondi. 
Il letto di questo fiume è cosparso di enormi 
sassi, specie fra il ponte che unisce Oseacco 
a Prato e il ponte della centrale elettrica. Ogni 
sasso o gruppo di sassi ha un nome: tapar cu­
gnò, dal cavallo; tapar tuzze, dal gatto; tapar 
uticjazo, dall'uccellino; tapar platele, dal sasso 
piatto; tapar cutlò, dalla caldaia per polenta -
forse dalla forma di un sasso del gruppo che 
assomiglia a un cavallo, a un gatto, a un uc-
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cello, a un fondo di caldaia. Questi enormi 
sassi, alti talora anche dieci metri e grossi an­
che fino a duemila cubi, sono la salvezza del­
la valle. La Resia, in media due volte all'an­
no, va soggetta a piene che sarebbero catastro­
fiche senza i baluardi costituiti da questi sassi. 

Per due volte all'altezza del ponte che 
unisce Oseacco a Prato è stata costruita una 
diga e per due volte 1'impeto delle acque III 

piena 1'ha demolita. 
Ora una ditta ha ottenuto il permesso di 

sfruttare questi sassi marmosi per trame belle 
lastre grigiastre. Le conseguenze sono facilmen­
te prevedibili. 

Appartiene al Comune di Resia il villag­
gio di U ccea, posto in una vallata parallela 
alla quale da Resia si accede attraverso la Sella 
Carnizza, posta a 1100 metri di altitudine, e 
transitabile con difficoltà. Da Uccea, attraverso 
il facile passo di Tanamea si percorre la val­
lata del Musi, per giungere a Tarcento. La 
strada è larga e asfaltata. A Uccea c'è il con­
fine con la Jugoslavia. Attraverso una strada 
incassata tra pareti montane si raggiunge Saga, 
nella vallata dell'alto Isonzo. 

A chiusura di queste brevi e sommarie 
note, stese in fretta per questo volumetto pub­
blicato dalla Società Filologica Friulana, in 
omaggio alla Val Resia e ai suoi fieri, labo­
riosi e simpatici abitanti, devo ricordare un 
episodio di gentilezza. NeUe ul~ime nostre 
gite in Val di Resia, alcuni bambini ci hanno 
offerto un mazzolino di fiorellini rosa intenso, 
profumatissimi - sono le «dafne» o « taputne 
rose» - che significa fiore sudato, forse per­
chè cresce solo dove batte bene il sole. 

Ebbene questo fiore mi è sembrato il sim­
bolo della vallata. 
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IL CACCIATORE DI PERNICI BIANCHE 

Ta gora ta Cjaninaua 
na ie pur pale vissoca 
coi una ur ia si duscil 
usie uticjazi so snuali. 

la si polednul uocul mlè 
sa videt cie so Stopize 
ie macoi snic, ie macoi lit 
nu tu nu sdè na Stopiza. 

la su polednul uocul mlè 
sa videt che to ie boiè 
ie macoi scala anu rop 
nu tu nu sdè na Rosiza. 

Il Monte Canin 
è pur abbastanza alto 
ma quand'io mi trovavo sulla cima 
gli ucceUini sognavano ancora. 

H o guardato intorno a me 

Canto popolare 

per vedere dove sono le impronte di zampette 
c'è solo neve, c'è solo gelo 
sol qua e là qualche impronta. 

H o guardato intorno a me 
per vedere dove è meglio 
c'è solo roccia solo burroni 
e qua e là una stella alpina. 


